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Sorgea l'aurora; a ribaciar la riva 

Correan del mar le placiti' onde, e Saffo 

Ittita sull'ardua rupe (e a lei d'intorno 

Fean di Lesbo le vergini corona, 

Chinate in sull'abisso a contemplare 

La suggella marina), in tali accenti 

Ruppe il silenzio: o fatai roccia, o negro 

Abisso, a voi senza terrore io parlo. 

A Venere devota, io vi consacro 

Una vìttima in me: Amor delusi. 

Amor del mio delitto or trae vendetta. 

O Nettuno, più dolci or mi saranno 

Dell'amore i tuoi gorghi; oh, dì, non vedi 

Di quii fior' la mia testa è incoronata? 

Mira, cotesta fronte, ahi! così tanto 

Da tanta noja oppressa, ora per morte 

Come a festa s'abbella, e di giulive 

Bende sorride; che laggiù nell'imo 

Tuo scn m'iian detto (ah ch'io non ho fidanza!) 



Dell' implacala tirannia d'amore 

Frangersi il giogo, e per tua cura, esimio 

In noi dormir, ancor che si riviva, 

Ogni memoria dell'antica fiamma. 

Dell'abisso però qual sia l'ajuto, 

Vedi, o Dìo, vedi ben d'oltre produrre 

1 penosi miei dì, chè ne' tuoi flutti, 

Vano del mio martìrio lenimento, 

Oblìo non cerco io già; io vengo io vengo 

Sol della tomba a ritrovar la pace: 

La lieta offerta, o re del mar, ricevi. 

Ma miai pianti e singulti? un inno un inno, 

0 Vergini di Lesbo, a me intuonale ! — 



Amaro sovvenir chè mi persegui? 

Sotto il boschetto che circonda il tempio 
Sacro alla Madre degli Amor' sieden 
Sacerdotessa un inno armonizzando 
Sulla lira alla Dea, quando repente 
A' pie dei santi altari io ti mirai. 
Numi! di nuovi affetti ohi quale assalto! 
Come, o Numi, ridir tutti gli ardori 
Ch'impeto insieme m'hanno fatto al core? 
Muta gelò la lìngua, e risonando 
Cadde la lira dalla man tremante. 
No no, più bello di Latona il 'figlio 
Non parve agli occhi dell'ingrata Dafne, 



Nò il tirso in man, di pampani precinta 
L'Indico giovin Dio trionfatore 
Agli occhi d'Erigon più bello apparve. 
Tutto sfuggi ... di lui di lui soltanto 
Ahi! mi ricordo, e snla e pensierosa, 
Dell'amor mio superbo, ad ogni istante 
Errava intorno alla sua casa, tratta 
Da sovrauman poter dietro i suoi passi. 
Come dolce al Ginnasio ed al Teatro 
Era per me il veder che in lui conversi 
Eran tutti gli sguardi, e lui con certo 
Man che lungi lanciava il grave disco 
Superbir vineitor de* suoi rivali; 
Come dolce il vederlo d'un volante 
Corsier d'Elide sovra il crin curvati! 
Primo slanciarsi alla sudala meta, 
E di lauro la fronte incoronata 
Redir a lenti passi! Oh come tiero 
De' suoi felici eventi era il mio core. 
Come beata se mi fosse dato 
Dalla sua fronte di sudor bagnata 
Terger la polve ! 0 Dei ! tutto avrei dato, 
Anco la mia bellezza, ove un' istante 
Dirmi potessi a lui sorella o madre! — 
0 inutili per me, o vani Numi 
Del Parnaso, da me nelle vostre arti 
Fu il giovinetto istrutto, e questi canti 
Pieni cosi di non mortai dolcezza, 



Questi canti onde a me tanta tributa 
Riverenza la Grecia, e dell'Averno 
Le crudeltadi addolcirian, composi 
Per lui, solo per lui. Ahi sventurata 
Saffo! il suo cor tu non domasti, e ingrato 
Mal ti rispose. Ah! raddoppiate il pianto, 
Raddoppiate i singulti, e compiangete 
La mia sciagura, o Vergini di Lesbo! 

Se le mie cure almen, se i canti miei, 
Se le mie grazie illanguidite ornai 
Non fossero rejette, e impietosito 
Alle lagrime mie mi sorridesse, 
Più splendidi giammai, giammai più dolci 
Giorni a un mortale dalla man dei Numi 
Forni concessi; e l'amor mio per lui 
Avrà trovata ogni delizia, e forse 
Invidiato dagli Dei, famoso 
Per l'universo ora saria l'amante 
Di Saffo riamata, e ne' miei carmi 
Vita immortai come gli Dei vivrebbe. 
Sull'are tue propizie, o bella Dea, 
Sacrifici! per lui avrian fumato, 
D'amor per Ini sovra gli aitar' pendenti 
L'offerte brilleriano, e alle fatali 
Parche per lui avrei tutte le notti 
Innalzate mie preci; o sul liuto 
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Melodioso l'armonie che meglio 
Ei predilesse ricantale avrei; 
Disputato per lui ne' ludi jonii 
Coi vincitor'del genio avrei la palma, 
E qua' splendidi allori, a me orgogliosa 
Tributati, per lui sol raccogliendo, 
Foran più cari assai; avrei deposto 
A' piedi suoi della vittoria il premio, 
E di mia gloria avrei coi raggi cinto 
Un'aureola immortai sulla sua Ironie. 



Supplice, umìl, della tua porta io spesso 
A baciare, o Faon, venia la soglia, 
E almen, diceva, almen se mi ricusi 
Nome di sposa, o troppo amato, soflri 
Che presso a te, schiava se il vuoi, soggetta 
Alle tue leggi almen Saffo se'n viva. 
Che calmi aver perduto e fama e nome 
Pur ch'io ti vegga, al fianco tuo respiri, 
Pur che nel giorno estremo pietoso 
L'amor mio tanto tu compianga! Tema 
Del mio periglio e della mia fiacchezza 
Non ti sorprenda; pari a tanto affetto 
Ardimento da Venere m'attendo. 
Per mar, per terra, ognor a te seguace 
Tra'l furor delle pugne mi vedrai 
Ai fatali per te dardi di Marte 
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Scudo far del mio petto, ed amorosa 
Fra la morte interponili e la tua vita, 
Beata di morir se per te muojo. 
E allorché stanco dei guerreschi affanni 
T'affiderai sotto la tenda al sonno, 
A ([liei sonno, o Faon, ch'or m'abbandona, 
Ti veglierà soletta all'origliero 
Tutte le notti; e se importune curo 
T'apriran la pupilla, io col fiuto 
Al tuo fianco chinata amabilmente 
Sospirerò d'amore, e la tua pena 
Addolcirò finché ritorni il sole. — 
Così parlava, e le parole ai venti 
firan ludibrio, e l'eco solitaria 
Sol rispondeva al suon de' miei lamenti 
(Ionie or risponde 1 — 0 Vergini di Lesbo, 
L'onta mia compiangete, ah compiangete! 

Mia gloria un tempo e mia delizia, o lira 
Che' per lui risonar fe' questa mano, 
La tua vista, che amai, or più non soffro; 
Ch'ogni concento al mio pensier rinnova 
La mia vergogna, l'amor mio, l'ingrato 
Che m'ha fuggita. Oh in queste man ti frangi 
Per sempre, a me lira funesta : appesa 
Di Venere all'aitar tu non sarai, 
Fra tempestosi flutti ira celeste 
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La tua polve disperda, e alcun non resti 
I mici tormenti a ricordar vestigio. 
Deh! ne' marini gorghi or chè non posso 
Me, la fatai mìa gloria, i canti, i versi 
inabissar, piombar nell' ombre infernc, 
Ed, arsi i canti in cui vivrà Paone, 
Meco del nome mìo strugger l' infamia ! 



Pur se gli Dei che duramente oltraggia 
Gli guidassero il più su queste riva. 
Se qui movesse a contemplar, su questa 
Rupe funesta, lagrimosa Sano, 
Scarmigliata, errabonda, di lamenti 
Empir la riva desolata, ardente 
D'amore ancor per lui, che a lui perduua 
Già già vicina a morte; ahi ch'io lo credo, 
Certo a tal vista intenerito orrore 
De' suoi rigori avrìa, certo al mio pianto 
Miserìcorde ci griderebbe a Saffo : 
Vivi ancor per amari ... che dissi? forse 
Do me lontano alcun rimorso intende 
Rodergli il cor, forse da me fuggendo 
Al cenno degli Dei trema, s'arretra, 
E qui ritorna, qui ritorna all'orlo 
Per strapparmi d' abisso . . . ei riede, ei riede 
La sua vittima chioma, e già la salva! . . , 
Che intendo? udite . . . un grido acuto, un gì 
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fiiii verso Lesbo fa echeggiar le rive! 
Lo riconosco, dell'amata voce 
Quest' è l'accento, sul cammin levarsi 
Veggo la polve ! . . . o Vergini, mirate, 
Non lo vedete scender la collina, 
Distendermi le braccia?., ah no! natura 
Tutta tace d' intorno , e sulla terra 
Hegna silenzio sepolcro). Deserto 
È il cammino ! lo strepito dei flutti 
Intendo solo! 0 Vergini di Lesbo, 
L'onta mìa compiangete, ah compiangete! 

Ma verso i cieli che colora il Sole 

Slanciasi, e del suo carro il corso affretta. 

A te, che vieni de' miei dì l'estremo 

A illuminar, addio supremo Sole! 

Suprema aurora addio! Diman dal seno 

Dei flutti ancor voi sorgerete, ed io. . . 

Io muojol ed io per sempre ecco mi spegno! 

Addio, campì paterni! addìo, diletto 

Paese, a Vcner consacrata addio, 

Amata Lesbo! 0 riva, ove dischiusi 

Le pupille alla luce, o augusto tempio 

Ove mia madre, il dì che nacqui, ai Numi 

Me consacrando colla man tremante, 

Al culto offerse della Gnidia Dea; 

Sacra foresta, ove del cicl le figlie 
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Ln mia ctilln infiorando hanno di melo 
Me nutricala, addio! Il lor favore, 
Così dal volgo ambito, ahi dalle Treccie 
D'Amore, e dai flagelli del destino 
Non t'han difesa, o miseranda Saffo! 
Vivesti in pianto, e sul maltin In umori ! 
Vizzo fiore così cade anzi tempo ; 
Così, crudele Amor, sotto il coltello 
Vittima che il pastor t'ha consacrato 
Cade svenala a insanguinarti l'ara. 



E voi che rivedrete, allorché gli occhi 
Morte m'avrà d'ombre coperti, il crudo 
Che adoro, a lui, n mie compagne, questo 
Addio. . . portate, a lui d'ite. . . . che ancora 
Ancor morendo io l'ho chiamato a nome! 



Disse. E la sera reduci dal mare 
Sole eravate, o Vergini di Lesbo. 



